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GIOVANNI CATTANEO, BERGAMASCO, 

COMPAGNO DI SAN GIROLAMO MIANI

«Cataneus Johannes, Bergomas, beato Hieronymo Miano pa​tri nostro de anno 1532 socius adscribitur; eo ductore pietatis fervore in Deum et in pauperes orbosque parentibus caritatis ardore enituit quam maxime». Compagno e imitatore della santità e della carità del Miani: così lo presentava nel 1744 Giacomo Cevasco nel suo Breviario storico degli uomini illustri della Con​gregazione Somasca (1).

Nessuna notizia si conosceva su di lui al di fuori delle parole, con cui fu accolto da Girolamo: «Venite a seguire in spirito di povertà il re del cielo, fatto povero per noi: Dio vi vuole padre di questi e di altri poverelli» (2), e dell'opera che egli svolse dal 1557 al 1561 sulla fondazione dell'orfanotrofio di Santa Maria Bianca di Ferrara (3).

Possiamo ora raccogliere altre notizie, che ci presentano alcuni particolari sulla sua famiglia e sulla sua vita fino al 1541.

1. La famiglia Cattaneo.

La famiglia Cattaneo era originaria di Valleve, nell'alta Val Brembana. Su di essa alcuni dati si possono ricavare dal testamento del padre, Pellegrino, rogato il 14 ottobre 1535 (4).

(1) J. CEVASCHI, Breviarium historicum nonnullorum pietate, doctrina et dignitate illustrium virorum Congregationis de Somasca, Vercelli 1744, p. 34.

(2) Cf. St. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, Venezia 1767, p. 92-93.

(3) C. PELLEGRINI, Due lettere di Giovanni Cattaneo al padre Giacomo Lainez, generale della Compagnia di Gesù (aprile maggio 1559), «Somacha», II (1977), p. 30-45.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Battista Bordogna, cart. 2181, 14 ottobre 1535.

Qui egli nomina usufruttuaria la moglie Margherita ed eredi universali i figli Tognino, Viviano, Giovanni e Amedeo. Alla figlia, sposata con Bernardino Seboldi di Foppolo, per la quale aveva costituito una dote di 100 lire, lascia 10 scudi. È riconoscente in modo particolare a Giovanni e Amedeo per le loro premure «in hoc tempore penurioso». Per la chiesa di San Pietro e la cappella di San Rocco in Valleve stabilisce piccoli lasciti, nonché il reddito di dieci soldi annui ai sindaci del paese, perché distribuiscano il sale la vigilia di Natale.

Tognino commerciava in formaggi e carni, Viviano era prestinaio. Giovanni e Amedeo erano in società per il commercio di vino, biade, formaggio, animali ed altro. Abitavano a Bergamo in vicinia San Michele dell'Arco ed erano allibrati insieme. Possede​vano terreni e case in Somasca, sei pertiche a Redona e una casa con forno in vicinia San Michele dell'Arco; avevano una bottega con cantina e soffitta, data in affitto al notaio Raimondo Zambelli e a suo figlio Giovanni Francesco.

La madre Margherita, rimasta vedova nel 1535, fu anch'essa al seguito del Miani. Nel 1543 la troviamo, più che ottantenne, residente presso la confraternita dei poveri a Somasca (5). Qui, sulla piazza, alla presenza dei testimoni Beltramo Amigoni, Beltramo figlio di Alberto Amigoni di Costaloterio, Alessandro Mezoli Bolis di Saina e Giovanni Antonio Benaglia, con il consenso dei figli Giovanni e Viviano, investe Baldassarre, figlio di Viviano, per cinque anni, a cominciare da San Martino del 1543, di tutti i beni che suo marito le ha lasciato in Valleve. Baldassarre pagherà un fitto di 14 lire l'anno (6).

(5) G. BONACINA, Le origini della casa madre di Somasca, «Somascha», XIV (1989), p. 129.

(6) Arch. St. Bergamo, Notarile, Ludovico Plebani, cart. 2046, 21 aprile 1543.

2.  Giovanni.

Fu tra i primi Bergamaschi, che sostennero l'opera degli orfani della Maddalena nel 1533.

Aveva sposato Lucrezia, figlia di Giacomo Quarteri di Zarra (7), dalla quale gli erano nati quattro figli: Ippolita, Caterina, Giulia e Innocenzo, nato il 28 dicembre 1535.

Caterina e Giulia si fecero domenicane nel monastero di Matris Domini, con il nome di suor Felicita e suor Onesta. All'atto dell'entrata in convento Caterina aveva 13 o 14 anni, mentre Giulia era di soli 10 anni; entrambe avevano manifestato il desiderio di servire Dio come domenicane. Le suore avevano accettato la vestizione di Caterina, ma differita quella di Giulia fino all'età legittima. Il documento di costituzione della dote delle due monacande è del 4 gennaio 1539 (8) . Al suono della campanella, il capitolo delle suore si riunisce in parlatorio, dietro le grate. Sono presenti tre quarti delle monache aventi voce in capitolo (9). Giovanni Cattaneo costituisce una dote di 600 lire per ognuna delle due figlie loco alimentorum, oltre le vesti e un furnimentum condecens; versa pure 4 scudi d'oro, che resteranno alla suore, anche se Giulia morirà prima di monacarsi. Il monastero restituirà, invece, le 600 lire e il furnimentum, se Giulia deciderà di ritornare nel secolo. Non era 

(7) Fratelli di Lucrezia erano Giovan Francesco, Daniele e Girolamo, i quali, ispirati dal cognato Giovanni, lo precedettero di due mesi nell'offerta totale di sé a Dio alla sequela del Miani. Su Giovan Francesco Quarteri v. C. PELLEGRINI, Giovan Francesco Quarteri di Bergamo, «Somascha», II (1977), p. 47-48.

(8) Arch. St, Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 4 gennaio 1539.

(9) Segue l'elenco delle monache presenti al capitolo: Dorotea de Scolaribus priora, Elena Rota, Eufrasia della Fornace, Agnese Gargani, Barbara Cazano, Grata Suardi, Orsola Marenzi, Maddalena Coloni, Cecilia Gargani, Caterina Alzano, Eustochia de Ludrano, Apollonia Benaglia, Laura Capriolo, Vittoria Alessandri, Benedetta Barili, Aurelia della Valle, Afra Marchesi, Ippolita Borelli, Prudenzia Scolari, Teofila Terzo, Eugenia da Nembro, Lucrezia Albano, Paola di Lovere, Teodora Suardi, Damisella Cazuloni, Angela Carrara, Brigida Casali, Giulia Colonio, Maria Colonio. Abbiamo così i nomi delle suore di MatrisDomini, che conobbero san Girolamo. Sul loro ricordo di lui cf. Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, processo ordinario di Bergamo, «Fonti per la storia dei Soma​schi, 10», Roma 1981, p. 36-37.

infrequente all'epoca, né appariva straordinario, affidare al con​vento per essere monacate anche bimbe in tenera età (10).

Dei beni che Giovanni possedeva e della loro amministrazione dal 1537 al 1541 parlano alcuni documenti notarili.

Il 12 ottobre 1537 egli aveva operato la divisione dei beni con il fratello Amedeo, ottenendo: la casa con forno, bottega e cantina situata in vicinia San Michele dell'Arco, tutti i beni in valle San Martino, il fitto livellaria in comune di Foppolo corrispondente a 7 lire e 6 soldi ed i crediti e debiti relativi al commercio di vino, biade, formaggio, bestie ed animali. Ad Amedeo toccarono il credito di 1318 lire nei confronti degli eredi di Gio. Andrea Zucchi, il credito di 1360 lire da parte di Lorenzo di Almè, metà del credito da parte di Gio. Ambrogio di Milano e Francesco di Civenna. Inoltre 15 brente di vino che si trovavano a Calolzio e 2 fiorini che erano presso Maria Quartieri, suocera di Giovanni e Amedeo (11).

L'8 ottobre 1539 il Cattaneo affittò a Bertramo Amigoni le sue proprietà nel territorio di Somasca e cioè: un terreno ronchivo e vidato in Ronchis, di 4 pertiche e mezza; un terreno ronchivo e vidato di 7 pertiche e mezza, esclusa una domuncula con una pergola e l'orto; un terreno coltivabile e vidato di 3 pertiche in pratellis; un terreno coltivabile e vidato in convicia di tre pertiche; un terreno di 2 pertiche coltivabile, vidato e con piante di castagno; un terreno coltivabile e vidato di 2 pertiche alla selvetta; un terreno

(10) Citiamo, come esempio, un documento del 13 gennaio 1537. Desiderando Gio. Francesco de Maffeis di Zogno che sua figlia Angelica di 4 anni e mezzo sia istruita nei buoni costumi e virtù in via Domini, la affida alle suore fino all'età di 12 anni compiuti e per questo si impegna a dare al convento due some di frumento e quattro brente di vino ogni anno per cinque anni. Il trasporto al monastero sarà a carico suo e consegnerà le some di frumento al tempo della mietitura e le brente di vino al tempo della vendemmia. Si impegna a vestire la figlia sino ai dodici anni e le istituisce una dote di 1000 lire, oltre al legato di 100 lire destinato alla bimba da Antonio Maffei nel suo ultimo testamento. Versa subito le 1000 lire come futura dote. Se la bimba morirà prima di farsi suora, il convento potrà trattenere le 1000 lire e i vestiti; se invece deciderà di tornare nel secolo o le suore non l'ammetteranno tra loro, le 1000 lire dovranno essere restituite.

(11) Arch. St. Bergamo, Notarile, Castello Benaglia, cart. 1055, 12 dicembre 1537.

con casa, corte, aia; si tratta di una casa ad un piano, a tre corpi, ricoperta di piode, con una lobbia, una corte sulla parte anteriore e un'aia a nord della corte, presso le case che furono di Andrea Borelli di Sopracornola; Bertramo dovrà chiudere le porte che danno sulla casa di Giovanni Cattaneo; potrà comunque aprirvi tre finestre con inferriate e riservarsi la possibilità di ricoprire con tegole la lobbia; un orto in Martesio; un terreno coltivabile e vidato a Vercurago, in Sumez, di 3 pertiche, terreno gravato di un onere verso la chiesa di San Gervaso e Protaso di Vercurago per sesdecimi due e mezzo di frumento, segale, miglio e panico da versare ogni anno a S. Martino e di un tino di legno di 16 brente. Per la locazione totale Bertramo Amigoni verserà 40 lire a S. Martino a partire dal 1540, per nove anni o fino a quando darà, per l'acquisto, 1000 lire più i fitti non pagati, avvisando con l'anticipo di un anno 12.

Il 10 ottobre dello stesso anno Giovanni fa mercato con Tognino, suo fratello, di casa e bottega in San Michele dell'Arco, legata ad un fitto perpetuo di 15 lire e mezzo.

Il 30 maggio 1541 vende le proprietà di Somasca a Bertramo Amigoni per le convenute lire 1000, più 61 lire e mezzo per i fitti non pagati (13).

3. La scelta di povertà sull'esempio del Miani.

Attraverso questo succedersi di operazioni possiamo intravvedere come il Cattaneo andasse sempre più risolvendosi al grande passo, che l'esempio del Miani, «desideroso de la universal salute de soy aderenti et spirituali figlioli e discepoli», gli aveva tracciato: «renunciare et abdicare da sé le terrene, fragile e caduci divitie e facultà... secondo la dottrina di Christo Jesù... remosso da sé ogni timore de futura povertà o indigencia, cum core ilare e promptissima voluntà» (14).

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 8 ottobre 1539. 

(13) Ibidem, cart. 1147, 30 maggio 1541.

(14) Discorso del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano (1533), «Somascha», XIV (1989), p. 112.

Decide perciò di sbarazzarsi di tutti i suoi beni, considerati come un impedimento, e di abbandonare la famiglia per servire Dio. Il 28 giugno 1541, davanti al notaio Marsilio Zanchi, alla presenza di Antonio Pasinetti di Ranzanico, Giacomino de Plemecho, Gio. Antonio Terzo calzolaio e Giovanni Antonio Albeno e come secon​di notai Martino Benaglia e Gio. Pietro Poncini, stende un atto notarile, con cui «considerans nil magis homini prodesse quam Deo onnipotenti servire resque mondanas spernere in quantum humana fragilitas patitur, in paupertate vivere et Deo omnipotenti pro viribus suis servire et impedimenta huius mundi tollere» e lascia ai suoi figli «debite providere et de bonis suis disponere», procedendo alle seguenti assegnazioni (15).

Assegna ad Innocenzo, figlio suo e di Lucrezia Quarteri de Zana, defunta, le due botteghe che possiede in vicinia San Matteo a Bergamo, sotto la sala di residenza del podestà; il credito che ha nei confronti di suo fratello Tognino per la bottega in vicinia San Michele dell'Arco, proveniente dall'affitto di 30 lire l'anno; tutte le case che possiede a Somasca, eccettuata la casa acquistata da Bernardino Benaglia, detto papa. Innocenzo dovrà pagare alle sorelle suor Felicita e suor Onesta, monache nel monastero di Matris Domini, 10 lire ciascuna ogni anno, per tutto il tempo di loro vita, perché le spendano per vestirsi e per le cose più necessarie. Dovrà soccorrere la nonna Margherita nelle sue necessità.

Se Innocenzo dovesse morire in età pupillare, essendo nato il 28 dicembre 1535, o se dovesse morire senza figli legittimi, gli succe​deranno per quanto riguarda la bottega che ha comperato da Gaudenzio da Novara, per metà le convertite di Bergamo e per l'altra metà le ragazze orfane di Bergamo, che sono governate a quibusdam deputatis. Nell'altra bottega, che ha acquistato da Cristoforo Avvocati, gli succederanno per metà Gio. Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli di suo fratello Viviano, e per l'altra età Amedeo o i suoi figli. Amedeo potrà anche riscattare l'altra bottega dai deputati delle convertite e delle orfane. Le case di

(15) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1147, 28 giugno 1541.

Somasca passerebbero ad Amedeo e il credito che ha con Tognino per metà a Tognino o a Battista, figlio di Tognino, e per metà alle convertite, fermo restando il legato alle figlie che si trovano a Matris Domini.

Assegna a Ippolita, sua figlia legittima, 300 scudi d'oro, che gli deve Amedeo. Le saranno consegnati al momento delle nozze o dell'entrata in religione. Ippolita potrà sposarsi solo con il consenso di Giovanni o, lui morto, di Amedeo e degli altri commissari, altrimenti non otterrà nulla. Se Ippolita muore, 100 scudi saranno dati a Caterina, figlia di Viviano, e a Pedrina, figlia di Giovannino suo zio, a patto che siano nubili al tempo della morte di Ippolita, niente se saranno sposate, e 100 scudi ai figli maschi di Viviano.

A Caterina e Pedrina, figlie del fu Giorgio Cattaneo, assegna il credito di 193 lire e 3 soldi, che ha nei confronti di Ardizzone Cattaneo, fratello di Pedrina, e 100 lire assegna alla figlia di Ardizzone e di suo figlio Gasparino.

A Pedrina, figlia di Giovannino, dà il credito di 100 lire e di 29 lire che ha nei confronti di Ardizzone, fratello di Pedrina, e 100 lire assegna alla figlia di Ardizzone.

A Pietro, Baldassarre e Giorgio, figli di Viviano, assegna la parte dei beni situati a Valleve ed ereditati dal padre Pellegrino. A Caterina, figlia di Viviano, passa come sua dote il fitto che gli paga Domenico di Foppolo; può esigere questo affitto per i suoi alimenti a partire da S. Martino 1542.

Istituisce Amedeo suo procuratore per esigere il credito che vanta da Giovanni Panigato, cementario, ed ogni suo credito. Riscosso il credito dal cementario, dovrà darne 40 lire a Maria Machagni vedova Zarra, il resto lo dovrà spendere per usi pii.

Costituisce suoi procuratori il sacerdote Giovanni Maria Quar​tieri de Zarra, suo fratello Amedeo e il nipote Battista per curare suo figlio Innocenzo fino ai 18 anni e sua figlia Ippolita fino alle nozze o all'ingresso in religione e per amministrare i beni di Innocenzo. Le scritture e i diritti di Innocenzo dovranno rimanere presso Amedeo.

La casa che ha comperato in Somasca da Bernardino Benaglia va «scole pauperum de Somascha seu dominis gubernatoribus dictorum pauperum», perché ne dispongano secondo la loro volontà.

4. Amedeo Cattaneo.

Ad Amedeo, che assieme al fratello Giovanni si era presentato a San Girolamo per seguirlo, il Miani aveva detto: «Ritornate alla vostra casa, non è questo il sacrificio che Dio vuole da voi. Avrete a prender moglie; impiegherete i vostri capitali nel traffico della seta; con questo darete alle povere convertite il modo di guadagnar​si il pane» (16).

Egli fu deputato assiduo della congregazione, che curava il governo delle tre opere del Miani.

Per meglio illustrare la sua figura, sia come commerciante che come curatore attento degli interessi di Innocenzo e della sorella Maria, citiamo alcuni documenti.

Quanto al commercio della seta è significativo un documento rogato dal notaio Marsilio Zanchi, in cui Amedeo, sciolta la società col fratello Giovanni, ne stipula una seconda con Cristoforo Nova per il commercio del filato e non filato di seta per un anno, il 4 giugno 1539. Amedeo espone 600 scudi, il Nova 400. Cristoforo è tenuto a far filare la seta, esercitare il commercio, tenere l'ammini​strazione; l'utile sarà diviso in parti uguali dopo la restituzione del capitale; se Amedeo dovesse o volesse esercitare l'arte serica o commerciare non potrà chiedere nulla alla società, tranne le spese (17).

Atri documenti mostrano l'attenzione, con cui esercitò l'attivi​tà tutoria in favore di Innocenzo, riscuotendo gli affitti della bottega m vicinia di san Michele dell'Arco (18).

Giovanni gli aveva affidata anche la sorella Maria, rimasta vedova di Bernardino di Foppolo nell'ottobre del 1554 e gli aveva

(16) Cf. St. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani cit., p. 93.

(17) Arch. Stato Bergamo, Notarile, Marsilio Zanchi, cart. 1146, 4 giugno 1539. 

(18) Ibidem, Maffeo Bracca, cart. 2485, 28 aprile 1543; Ibidem, Marsilio Zanchi, cart. 1147, 18 gennaio 1549.

venduto per 1200 lire, cioè sotto costo, la bottega che stava sotto la residenza del podestà di Bergamo. Il resto del valore doveva essere impiegato per mantenere e vestire Maria e tenerla presso di sé; se Maria preferiva vivere altrove, doveva versarle 25 lire all'anno: metà all'inizio dell'anno e metà dopo sei mesi (19). Amedeo affittò la bottega dopo cinque giorni per 20 scudi italiani. Nella eventualità che fosse stata richiesta da Amedeo per uso proprio, il locatario avrebbe dovuto lasciarla libera un anno dopo l'avviso di fine contratto (20) .

Da questi documenti appare come Giovanni Cattaneo avesse ben riposta la fiducia nel fratello, affidandogli la tutela e la ammi​nistrazione dei beni della famiglia.

Anche per Amedeo si verificò quello che il Miani gli aveva predetto. Prese moglie, si applicò al mercato della lana, da cui trasse le elemosine, che elargì sempre con generosità alla opere degli orfani e delle orfanelle, e con il quale ebbe modo di somministrare giornalmente alle convertite il lavoro per il loro sostentamento. Le prime di esse che entrarono nella casa: Riccadonna, Angela, Elisa​betta ragionavano spesso delle sue buone opere e il suo ricordo durava ancora tra loro quasi un secolo dopo» 21.

5. Conclusione.

Sull'esempio del Miani Giovanni Cattaneo poté così consacra​re la sua vita a Cristo, divenendo un incendiario della carità, fondatore instancabile delle opere per gli orfani in diverse città d'Italia. Una lettera, che diciotto anni dopo l'atto di donazione dei suoi beni egli scrisse al generale della Compagnia di Gesù Giacomo Lainez, rivela, nella sua semplicità, tutto il suo ardore di carità e di

(19) Ibidem, 13 ottobre 1554. 

(20) Ibidem, 18 ottobre 1554.

(21) Mediolanensis canonizationis beati Hieronymi Emiliani, Processus remissorialis fabricatus Bergomi, teste Aurelia Nardini, f. 35.
intensa dedizione al servizio di Dio e dei poveri 22. Nel 1557, a Ferrara, «intendendo che non gli hera opera alcuna delli orfanelli... il Signore si è degnato de fare una belissima opera de orfanelli, che andava a la malora del corpo e forse anche l'anima, perché non sapeva né Pater, né Ave Maria, né molte altre cose che sanno... qual luogo sarìa una vivaria da cavar fuori con il tempo moltitudine de fideli servi del Signore, che già mò ne la prima vera se ne vede qualche fiore» (23). Nel 1569 il Cattaneo è a Reggio Emilia, poi a Modena, nel 1570 a Siena.

Giovanni Bonacina crs

(22) C. PELLEGRINI, Due lettere di Giovanni Cattaneo al padre Giacomo Lainez cit. “Somascha”, II (1977), p. 28-40.
(23) Ibidem.

